Marco Pappalardo (SF Emilia Romagna) – La Scuola di Base Makarenko 
Comincio con una citazione: “Dobbiamo educare un lavoratore colto ed evoluto. Dobbiamo educare in lui il sentimento del dovere e il concetto dell’onore o, in altri termini: egli deve sentire la dignità sua e della sua classe e deve esserne orgoglioso, deve sentire gli obblighi che ha verso la sua classe. Deve essere capace di subordinarsi al compagno e di dare ordini al compagno. Deve essere un attivo organizzatore. Perseverante e temprato, egli deve saper dominare se stesso e saper influenzare gli altri. […] Deve essere lieto, cordiale, alacre, capace di lottare e di costruire, capace di vivere e amare la vita: deve essere felice e non soltanto nel futuro, ma in ogni giorno presente della sua vita”.
Sono parole di Anton Makarenko, un maestro, cui fu affidato il compito di rieducare un gruppo di ragazzi criminali e asociali, non a “reinserirsi nella società”, ma a trasformarsi in attori coscienti della costruzione del primo paese socialista della storia, l’URSS. Sono note che Makarenko scrive nel suo Poema Pedagogico (riedito dalle Edizioni Rapporti Sociali), l’opera che racconta l’esperienza della Colonia Gorki, esperienza che fu poi presa a modello dalla pedagogia sovietica. Sono parole scritte nel 1933, a un anno dalla fine del primo piano quinquennale in URSS, del primo esperimento nella storia dell’umanità di direzione cosciente e collettiva dei rapporti sociali, l’epoca del pieno fiorire umano e civile dell’URSS, sotto la guida del Partito comunista bolscevico e di Stalin. 
Nella situazione dell’Italia presente le istituzioni dedicate all’istruzione delle masse sono in mano alla borghesia e al clero. La classe dominante investe uomini e mezzi nelle scuole e nelle università affinché le masse popolari non conoscano la propria gloriosa storia o ne conoscano una versione intossicata e distorta, fatta di re e regine, fatta della diffamazione di ciò che le masse fanno e hanno fatto. La scuola borghese non insegna ai giovani delle masse popolari a pensare ma insegna loro a sottomettersi oppure a fare carriera “senza guardare in faccia nessuno”, forma persone intrise di individualismo e affermazione di se stessi a scapito di chiunque altro. Porta i ragazzi al suicidio o li manda a morire nelle aziende oppure offre loro l’alternativa di diventare “manager” senza scrupolo e dediti solo al profitto. La scuola borghese si fonda su una grande bugia, perché la classe dominante non ha un futuro da offrire ai giovani e alle masse popolari tutte e dunque la sua pedagogia non può che ammantare di una patina tossica l’esperienza della civiltà umana che una scuola deve trasmettere a un individuo per metterlo in condizioni di contribuire alla collettività e dare un senso alla sua vita.   
Intossicare i cuori e le menti delle masse è una questione di vita o di morte per la classe dominante. Via via che la crisi avanza, la classe dominante ha sempre più bisogno che fra le masse dilaghi l’ignoranza e l’abbrutimento, mentre manda i propri figli in istituti d’élite, torri d’avorio dove s’impara l’arte di fare la guerra alle masse popolari. 
La (ri)costruzione di una scuola nuova è per noi dunque un fronte della lotta di classe. Noi oggi riannodiamo il filo rosso che dalla Colonia Gorki del 1920 passa per la prima compiuta scuola di Partito nel nostro paese, promossa nel 1925 dal PCd’I sotto la guida di Antonio Gramsci. 
Io riporto qui l’esperienza che negli ultimi tre anni abbiamo fatto di costruzione della Scuola di Base, che abbiamo intitolato ad Anton Makarenko e che è parte del Centro di Formazione del P.CARC. La Scuola di Base è una scuola di italiano e storia, aperta a tutti i membri e simpatizzanti che desiderano candidarsi a partecipare. In questi tre anni abbiamo fatto sette corsi semestrali, coinvolgendo circa 40 studenti e stiamo ora cominciando a sperimentare la formula dei seminari, cioè cicli più brevi di lezioni. Siamo arrivati alla composizione di due manuali in forma di dispensa, uno di storia e uno di italiano, che stiamo via via affinando con l’uso in classe. Molte cose abbiamo imparato, di altre abbiamo trovato conferma, forti dell’esperienza trentennale di formazione della Carovana del (n)PCI. Molte cose ci restano da imparare per rendere la Scuola di Base adeguata a promuovere lo sviluppo del Partito di quadri e di massa che serve e che stiamo diventando.  
Il primo pilastro della Scuola è il suo legame con la pratica. Scriveva Gramsci nel 1925: “Siamo un’organizzazione di lotta e nelle nostre file si studia per accrescere, per affinare le capacità di lotta dei singoli e di tutta l’organizzazione, per comprendere meglio quali sono le posizioni del nemico e le nostre, per poter meglio adeguare ad esse la nostra azione di ogni giorno. Studio e cultura non sono per noi altro che coscienza teorica dei nostri fini immediati e supremi e del modo in cui potremo riuscire a tradurli in atto”. Studiare, oggi, per noi comunisti, significa innanzitutto diventare attori coscienti, promotori per il proprio pezzo, anche piccolo, della lotta per il nuovo potere. Solo questo, in ultima analisi, può ridare pieno senso all’apprendere, perché è coerente con il corso delle cose. 
Tre anni fa con la compagna Eleonora Bianchi abbiamo messo in piedi i primi corsi della Scuola. Prima di fare il rivoluzionario di professione ho fatto come lei per più di dieci anni il mestiere di insegnante e - credo di parlare a nome di entrambi - non mi è mai capitato di vedere il tipo mobilitazione morale, la fame di apprendere che si vive nei corsi della Scuola di Base. Ciò non per particolari nozioni che noi insegniamo, ma in virtù del fatto che la nostra scuola educa alla lotta di classe, alla lotta rivoluzionaria, spinge la classe operaia a organizzarsi nel partito e a lottare per vincere! 
Partecipare alla Scuola di Base è una lotta. Per gli allievi, per i compagni che lavorano, per i proletari, è una lotta per la conquista del tempo, della perseveranza e della disciplina che lo studio richiede. È una cosa alla quale la borghesia non ci ha abituati, compagni, al contrario ha investito ogni mezzo possibile per scoraggiarci. La lotta per studiare è lotta di classe, perché è la lotta per emanciparsi dall’influenza che la borghesia ha sulle nostre coscienze e sul nostro tempo. Per i compagni non proletari è spesso una lotta contro l’eclettismo, contro il sapere fine a se stesso, contro l’idea - classista - che la conoscenza sia un bagaglio di nozioni che appartiene a un singolo individuo da sfoggiare o vendere al miglior offerente.   
Costruire la Scuola di Base è una lotta. Costruire corsi che siano organizzati con continuità dove il partito è presente, che servano a radicarlo anche dove non abbiamo ancora Sezioni, che proseguano mentre tutta l’organizzazione è impegnata nelle campagne straordinarie, nel fuoco della lotta di classe, è una lotta. Guardiamo al primo PCd’I che seppe trasformare le carceri fasciste in un’università per i suoi membri, formando anche così nel corso del Ventennio quel tipico quadro operaio colto e capace di dirigere la Resistenza antifascista. Guardiamo all’esempio del Partito Comunista Cinese che, con la Lunga Marcia, seppe tramutare una sconfitta in vittoria, quando lungo i 12.000 chilometri del cammino dell’Esercito Rosso nei villaggi nascevano scuole.   
Insegnare nella Scuola di Base è una lotta, cioè portare il docente a sottomettersi alle esigenze della classe e del Partito. Un docente che non sa imparare non può insegnare. Cito un compagno che di recente come me e altri ha intrapreso la strada per formarsi a docente comunista: “Il mio compito non era solo quello di infilare qualche nozione nella testa degli allievi, né tantomeno perfezionarmi nell’addestrarmi a ridire quei concetti. Il mio compito era innanzitutto formarmi e formare altri a una concezione del mondo di liberazione, emancipazione e lotta rivoluzionaria. Era quello di diventare strumento del Partito per diffondere quella scienza e delle masse popolari per far sì che sempre più elementi avanzati possano impadronirsene. Attraverso l’esperienza pratica e grazie al sostegno del Partito ho compreso via via come trasformarmi in quello strumento, come poter svolgere quel ruolo facendo leva sulle mie caratteristiche positive e come superare i miei limiti”. 
È guidati da questa concezione che abbiamo promosso le esperienze di formazione di nuovi docenti, esperienze essenziali per lo sviluppo ulteriore della Scuola. Proprio in questo periodo si chiude qui a Roma un corso il cui docente è un giovane di 24 anni a cui la scuola borghese aveva insegnato l’indifferenza e persino il disprezzo verso ogni forma di teoria.  
Chiudo facendo appello a chi oggi è presente e ancora non conosceva la nostra Scuola di Base a contattare la Sezione più vicina (o direttamente il Centro del Partito dei CARC) per informarsi se ci sono corsi attivi e sulle modalità di partecipazione. Chiedo a tutti i presenti che vogliono sostenere l’opera di formazione della Carovana del (n)PCI di passare al nostro banchetto e lasciare un contributo economico, perché anche da questo passa la nostra capacità di viaggiare da un capo all’altro del paese e di poter usufruire di sedi e mezzi. Riservo l’ultima parola agli allievi passati, presenti e futuri della Scuola di Base: la scuola è vostra, dunque vigilate, lottate, impegnatevi per diventare voi stessi docenti affinché essa si sviluppi, perché diventi la scuola che serve, una scuola al servizio della classe operaia, un mattone dell’opera nuova che abbiamo davanti, quella di fare un’Italia socialista.  


